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L’ATFA (Associazione Ticinese Fa-
miglie Affidatarie) è attiva in Tici-
no dal 1981 nell’ambito dell’affi-

do familiare, una forma di “protezione
dell’infanzia” che vede una o più perso-
ne, in genere coppie, mettersi a disposi-
zione di altre che si trovano in difficoltà
nella gestione quotidiana dei propri figli.
In Ticino, attualmente, circa 120 bambi-
ni vivono presso famiglie affidatarie, una
parte di queste è costituita da famiglie-
parenti dei minori.

Data questa premessa, riteniamo possa-
no essere significative le parole di una fa-
miglia che da ben 14 anni si è imbarcata
nell’avventura dell’affido, prima con un
affido a lungo termine e poi diventando
anche famiglia SOS, cioè famiglia pron-
ta ad accogliere per un periodo di tempo
limitato minori allontanati dal proprio
nucleo familiare in situazioni di urgenza.
Grazie alle famiglie SOS – purtroppo an-
cora troppo poche - molti minori hanno
potuto vivere situazioni di “normalità fa-
miliare” in momenti di forte disagio.

PERCHÉ FAMIGLIA
AFFIDATARIA SOS?
Dalla nostra abilitazione ad oggi siamo
operativi quasi costantemente accoglien-
do da 1 a 2 minori per dei periodi che
vanno dalle poche settimane e in alcuni
casi eccezionali fino a 5-6 mesi.
Crediamo profondamente in un tessuto
sociale che sappia rispondere ai propri
bisogni, prendendo distanza da un agire
e pensare individualista troppo ricorren-
te oggigiorno, una mentalità che induce
un pensiero e un agire a compartimenti
stagni, che non desidera più uno sguar-
do oltre il proprio reticolato di interessi.
È veramente incredibile l’ignoranza che
domina sul bene e sul fare del bene. Pro-
prio perché si pensa che si tratti di una
posizione prescelta dai deboli, da chi è
timoroso. E così si ignora la felicità che
se ne ottiene, la gioia che si prova nel fa-
re un sorriso e nel riceverlo proprio da
chi invece, sentendosi guardato in cagne-
sco, dovrà mostrare tutta la sua capaci-
tà di difesa e di offesa. È incredibile co-
statare come le relazioni individuali cam-
bierebbero se la bontà ne diventasse il
motore principale.
Pensiamo che se una parte della nostra
società soffre ed un’altra ha in quel mo-
mento delle risorse, sia naturale offrire
una mano tesa con, nella fattispecie del-
la famiglia SOS, modalità adeguate e re-
golate dall’UFaM (Ufficio delle Famiglie
e dei Minorenni), così da permettere ai
minori di riprendere fiato su una “base
sicura” che sappia contribuire a sanare
i loro legami feriti.
L’affido SOS può e vuole essere uno stru-
mento di protezione, prevenzione dall’in-
felicità, una sorta di ponte sopra a delle
acque agitate, da una sponda spazzata
via da eventi drammatici della vita, ver-
so una sponda se possibile più struttura-
ta e riorganizzata dalla rete sociale, sen-
za mai escludere la famiglia di origine.
In questo contesto la famiglia SOS deve
porsi tra i diversi poli, ma soprattutto de-
ve accogliere in modo immediato tutta
una serie di richieste che arrivano dalle
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Sosteniamo la
famiglia!

di Andrea Milio - Sonia Trippi,
consulenti sociali ATFA

questo sentimento e, dove possibile, fa-
vorire i genitori dei nostri ospiti a risa-
nare la loro relazione con i propri figli.
Purtroppo non sempre esistono i presup-
posti per operare in questa direzione. È
straordinario poter osservare come in un
ambiente sicuro, prevedibile e stabile i

nostri ospiti reagiscono
sviluppando delle compe-
tenze, scontate per dei lo-
ro coetanei, ma a loro in
parte sconosciute.
Il nostro augurio è che
presto saranno più nume-
rose le famiglie affidatarie
Family e quelle SOS, con-
siderando la crescente ri-

chiesta sul nostro territorio per colloca-
menti di minori. Da parte nostra stiamo
valutando come potere ampliare la no-
stra offerta per l’accoglienza fino a 4 mi-
nori, siamo infatti motivati dai nostri
stessi ospiti a continuare e allargare la
nostra offerta.

Marisa e Jean-Pierre

Le difficoltà nel trovare famiglie compa-
tibili con le esigenze del bambino vede
l’ATFA impegnata nel progetto “Soste-
niamo la famiglia” volto a sensibilizza-
re la cultura dell’affido allo scopo di
coinvolgere sempre nuove famiglie.

Per maggiori informazioni contattare:
ATFA - Associazione Ticinese Famiglie
Affidatarie (www.atfa.info)
Casella postale 40, 6943 Vezia
Tel. 091 966 00 91
e-mail: affido@atfa.info

istituzioni sociali quali l’UFaM, l’Unità
di intervento regionale (UIR), il Servizio
medico psicologico (SMP) o la Magistra-
tura dei minorenni, per dei minori che
necessitano un collocamento d’urgenza.
L’allontanamento volontario o coatto di
minori dal nucleo familiare, risulta esse-
re sempre un intervento ad alto impatto
emotivo innanzitutto per i minori, ma an-
che per tutti gli attori coinvolti.
Per rispondere con professionalità a una
sequela di dinamiche, le famiglie SOS so-
no obbligate a seguire una formazione
continua organizzata e curata dall’ATFA).
Questo percorso ha generato dei forti le-
gami di solidarietà e amicizia tra le fa-
miglie affidatarie SOS e i formatori. Inol-
tre abbiamo sperimentato un percorso
intrapsichico, alla scoperta di noi stessi,
del nostro modo di concepire l’esistenza
e di comprendere le risorse a nostra di-
sposizione per affrontare le difficoltà che
la vita non ci risparmia. Per riuscire nel-
l’impresa di rispondere ai bisogni dei no-
stri ospiti, abbiamo compreso che è fon-
damentale conoscere a fondo sé stessi, i
propri limiti e le proprie debolezze.
È appurato che un educazione che mira
ad avere successo e favorire uno svilup-
po positivo, deve garantire il soddisfaci-
mento dei bisogni basilari del minore.
Uno di questi è certamente quello di es-
sere accettati, compresi, rispettati, con
un termine più assoluto, amati. Questo
permette al minore di sviluppare una sa-
na autostima, una nuova fiducia nel fu-
turo, capacità relazionali, tolleranza al-
la frustrazione e gioia di vivere.
Il nostro compito è quello di trasmettere

IN TICINO, ATTUALMENTE,
CIRCA 120 BAMBINI
VIVONO IN FAMIGLIE
AFFIDATARIE, UNA PARTE
DI QUESTE È COSTITUITA
DA FAMIGLIE-PARENTI
DEI MINORI

Gruppo di Accompagnamento e Va-
lutazione formato da persone che la-
vorano nell’amministrazione pub-
blica e in ambito sociale.
Nella ricerca commissionata dal Di-
partimento Scienze Sociali si avan-
zava una proposta “…emersa du-
rante lo studio… quella di potenzia-
re le strutture che già esistono, e
che offrono il loro intervento, e di
stabilire nuove modalità di collabo-
razione tra ente pubblico e privato
sociale.”
Questo è ciò che abbiamo cercato di
realizzare con i pochi mezzi a no-
stra disposizione.

Oggi rilanciamo il di-
battito presentando
un progetto per 3 cen-
tri stabili di piccola
dimensione, massimo
20-25 posti letto, lo-
calizzati uno nel
mendrisiotto, uno nel
luganese e uno nel
bellinzonese. Le cifre

ci danno ragione, secondo il rappor-
to finale che abbiamo stilato per gli
anni 2007-2008, ma la strada è an-
cora lunga e fatta di resistenze che
si stanno lentamente allentando con
la consapevolezza che le strutture
verrebbero a completare in modo ef-
ficace e utile la rete sociale nel no-
stro Cantone.
Perché introdurre il nostro progetto
partendo da esperienze di Paesi li-
mitrofi così diversi dal nostro? Il
primo motivo è che, fatte le debite
proporzioni, anche in Ticino riscon-
triamo i medesimi problemi che da
anni vengono affrontati da numero-
se associazioni e enti sociali in Eu-
ropa. L’altro perché determinati
progetti vanno adeguati al territorio
e richiedono una buona dose di in-
coscienza e creatività per essere
portati a buon fine.

se da una raccolta di firme, promos-
sa dal Movimento dei Senza Voce, a
favore della creazione di un Centro
di prima accoglienza in Ticino che
potesse ospitare coloro che si trova-
vano a vivere momentaneamente,
per diversi motivi, per strada o con
difficoltà a reperire un alloggio.
Dai risultati della ricerca fu possi-
bile evidenziare che centinaia di
persone ogni anno in Ticino faceva-
no richiesta di alloggi d’emergenza
ad associazioni, parrocchie, istitu-
zioni pubbliche o private. Questo
stato di fatto ci rese una volta per
tutte coscienti di come non esistes-
sero, per determinate
fasce e tipologie di
persone in difficoltà,
risposte adeguate sul
territorio cantonale.
Da questa constata-
zione prese le mosse
la creazione di Casa
Astra che da cinque
anni offre i suoi ser-
vizi a persone in difficoltà, ospitan-
dole e seguendole nei loro diversi
percorsi per ristabilire un minimo di
progettualità e di autosufficienza
nella propria vita.
In questi cinque anni sono state nu-
merose le persone che, indirizzate a
noi dai servizi sociali, da associa-
zioni o da privati, hanno trovato ac-
coglienza. Sin dall’inizio il centro
non intendeva sostituirsi a nessuna
delle strutture esistenti sul territorio
ma voleva completare un’offerta di
servizi e aiuti puntuali ai problemi
più svariati di ordine sociale, sani-
tario e relazionale.
Nel 2007 il Consiglio di Stato, con
una risoluzione, decide di finanzia-
re a titolo sperimentale l’esperien-
za di Casa Astra ritenendola una
struttura di utilità pubblica e affian-
ca ai responsabili del progetto un

Nel 1997, nel quadro dell’espo-
sizione Documenta X di Kas-
sel, una delle più importanti e

seguite manifestazioni di arte con-
temporanea in Europa, venne invi-
tato un gruppo tedesco di allora re-
cente fondazione Kein Mensch ist
Illegal (nessun essere umano è ille-
gale), gruppo che presentò un mani-
festo in difesa dei diritti dei migran-
ti. L’anno prima a Parigi, il 18 mar-
zo 1996, ci fu l’occupazione da par-
te di trecento sans-papiers africani
e di militanti del movimento per i
sans-papiers della chiesa St. Am-
broise a Parigi. Questi due avveni-

menti portarono negli
anni alla nascita, an-
che in Svizzera, di
gruppi in difesa dei
migranti e in modo
particolare di coloro
che nel nostro Paese
esistevano e lavorava-
no da anni senza nes-
sun tipo di riconosci-
mento legale. Nel

2002 nasce il Movimento dei Sen-
za Voce, associazione per la difesa
dei diritti dei migranti e di coloro,
svizzeri o stranieri, che si trovasse-
ro in difficoltà e senza un tetto. L’as-
sociazione intendeva dare voce a co-
loro a cui non venivano garantiti i
minimi diritti, sanciti dalla Costitu-
zione Federale e da quella del Can-
ton Ticino, diritti che dovrebbero as-
sicurare aiuti a chiunque si trovi sen-
za mezzi di sostentamento fintanto
che soggiorna sul suolo svizzero.
All’inizio del 2005 furono presen-
tati dalla Divisione dell’azione so-
ciale, ufficio del Dipartimento Sa-
nità e Socialità, i risultati di una ri-
cerca sui senza tetto in Ticino
(http://www.ti.ch/DSS/DAS/temi/se
nza_tetto/PDF/Rapporto_SenzaTet-
to.pdf). La ricerca prendeva le mos-

di Donato
Di Blasi,
Responsabile
di Casa Astra

L’essere umano
non può essere illegale

DA CINQUE ANNI
CASA ASTRA
OSPITA PERSONE
IN DIFFICOLTÀ E LE SEGUE
PER DARE PROGETTUALITÀ
E AUTOSUFFICIENZA
ALLA LORO VITA

PRESENTATO
UN PROGETTO
PER LA CREAZIONE
DI TRE CENTRI IN TICINO
PER OSPITARE
I SENZA VOCE

DAL 2002 È ATTIVO
SUL TERRITORIO
IL MOVIMENTO
DEI SENZA VOCE


